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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCO 

LA SICILIA GIALLA 

« Caro Fortebraccio, in 
questi giorni il «Genia
le», (il giornale di Monta
nelli), ha fatto affiggere 
nelle strade di Palermo un 
grande manifesto per In 
diffusione del medesimo 
nel Mezzogiorno d'Italia. 
In esso in campo blu sono 
rappresentate la parte me
ridionale della Penisola e 
le due isole maggiori coi 
colori bianco la Sardegna, 
giallo la Sicilia, vorde il 
continente. L'ideatore del 
manifesto lo aveva certa
mente pensato coi colori 
della bandiera nazionale, 
cosi la Sicilia avrebbe avu
to il colore rosso, circostan
za non gradita alla mag
gioranza silenziosa lettrice 
del « Geniale », il cui di
rettore ha imposto U colo
re giallo (peste, epidemia). 
Tuo Lettera firmata - Pa
lermo ». 

Caro Amico (ho usato la 
formula «Lettera firmuta», 
perchè non mi hai precisa
to se desideravi o no che 
il tuo nome, qui sotto i 
miei occhi, venisse reso 
pubblico). Il fatto che mi 
racconti, (del quale solo 
ora ho notizia), può anche 
considerarsi irrilevante, ma 
conforta la mia tesi che il 
« Geniale » diviene, e diver
rà sempre di più, il gior
nale .dei fascisti peggiori: 
Quelli che non hanno il co
raggio di esserlo chiara
mente, esplicitamente, e di 
affrontarne a muso duro 
le conseguenze. Verrebbe 
fatto di dire: viva la loro 
faccia. Invece i lettori del 
« Geniale », che ne sono gli 
tspiratori e, in sostanza, i 
padroni, appartengono la 
più parte a quella catego
ria di gente che usa dire: 
« Vede, io non sono fasci
sta, ma dico che... ». Ora, 
quando uno si esprime co
sì, tu non avere dubbi: o 
è invece un fascista e 
non ha il coraggio di di
chiararlo, o fascista non è 
ma i fascisti accetterebbe 
e con essi, se se ne dessero 
le circostanze, collabore
rebbe. 

Mi diverte molto la me
schinità che tu mi denuii' 
ci. Mi pare di vederlo Mon
tanelli con l'amministrato
re del «Geniale», che esa
minano il bozzetto desti
nato a diventare il mani
festo per il Meridione. Sic
come lor signori sono ric
chi, evasori e patrioti, i co
lori della, patria non pote
vano trascurarli, così si sa
rebbero visti una bella 
Sardegna bianca, un pezzo 
di continente verde e una 
Sicilia tutta rossa, in cam
po blu, manco a dirlo Sa
voia. Ma orrore: quel ros-
so, tutto quel rosso, da 
Trapani a Siracusa? Un 
presentimento, una minac
cia, un auspicio? Così per 
la Sicilia si è scelto il gial
lo: bianco, verde e giallo. 
Meglio il colera e la mo
rìa: lor signori la pensano 
così. Meglio tutto che il 
comunismo. 

Bada che non esagero. 
Non c'è più occasione, per 
piccola o fuggevole che 
sia, in cui Montanelli non 
indirizzi il suo giornale ad 
accontentare i gusti della 
maggioranza silenziosa, che 
sono gusti agiati e volgari. 
L'altro giorno è successo 
un fatto tipico: Montanel
li travolto da uno di que
gli accessi di beceraggine 
che spesso lo colgono, 
scrisse un ignobile pezzo 
razzistico contro il signor 
M'Bow, un intellettuale ne
gro, nominato direttore 
generale dell'Unesco. Gli 
diede persino del canniba
le. Avendogli l'ambasciato
re del Senegal scritto una 
lettera di compostissima e 
documentatissima prote
sta, Montanelli si è scusa
to, dicendo, tra l'altro che 
i suoi « controcorrente » 
non sono articoli di fondo 
fatti di tesi e di argomen
ti, ma di paradossi e di 
boutades. Credeva di giu
stificarsi e invece si con
dannava, perchè mentre le 
tesi e gli argomenti risul
tano da riflessioni anche 
condotte sotto il profilo 
dell'opportunità, i para
dossi e le boutades sono, 
in genere, frutti di improv
visazioni spontanee, il pri
mo pensiero, la prima im
pressione che un fatto ti 
suggerisce e che tu butti 
lì, come ti è sgorgala dal 
cuore o dal cervello. Ecco 
Montanelli identico alle si' 
gnore che gli fanno recla
me per il suo «Geniale»' 
sentono parlare di un ne
gro nominalo non sanno 
bene clie, e la prima cosa 
che gridano è: « Ma coinè, 
siamo già arrivati ai can
nibali? », la esatta e preci
sa esclamazione di Monta
nelli nel « controcorrente » 
dedicato a M'Bow. 

Così è per tutto il resto. 
Tu fa sempre caso ai a con
trocorrente». che sono le 
« voci dal sen fuqaHe » del 
«Geniale». Il Negus ha 
rubato, dico rubato, mi
gliaia di miliardi ai suoi 
sudditi? Montanelli scrive 
un «controcorrente» pro
testando perchè si vuole 
domandargliene conto, in 
modi che, per brutali che 
siano, risulteranno tn ogni 
caso merilatissimi. Ma il 
Negus è un n>co, è un re. 
è uno di lor signori P Mon
tanelli lo difende Altro 
caso. La gente, tutta la 
gente si può dire, davanti 
al numero sempre più 
grande-di riscatti pagali 
per rapimenti di ignoti 
(parlo di ignoti, m quanto 

congiunti di famiglie igno> 
te, eppure capaci di sbor
sare centinaia di milioni, 
addirittura miliardi in pò-
che ore), si domanda: 
« Ma da dove salta fuori, 
in un Paese che piange 
miseria dalla mattina alla 
sera, tutto questo denaro? 
Perchè non abbiamo mai 
saputo che l'oscuro signor 
Pirimpctti. a parte il no-
stro sincero compianto per' 
il rapimento subito, era un 
miliardario? ». 

Ed ecco Montanelli pron
to, con uno o due «contro. 
corrente », a prendersela 
con chi vorrebbe sapere 
quanti sono e chi sono tut
ti questi ricchi sconosciu
ti. Un senatore democri
stiano, il prof. Ettore Spo
ra, un docente di lettere 
di La Spezia, si guarda be-
ne dal difendere i rapito
ri, ma, sensibile al senti
mento generale, domanda 
al ministro delle Finanze 
se è possibile, finalmente, 
« conoscere le reali condi
zioni economiche risultan
ti dalle regolari denunce 
tributane di tutti coloro 
che negli ultimi mesi so
no stati sequestrati da 
banditi a fini di riscatto ». 
Insomma, i band'ti sono 
quei delinquenti che sono, 
ma abbiamo o no diritto 
di sapere com'è che in Ita
lia c'è tanta gente piena 
di soldi, e chi è? Apriti 
cielo: Montanelli sa che 
una delle cose le quali 
mettono più in furore i 
suoi padroni è quella di 
guardargli i conti, d'aprir
gli il portafoglio, di pre
garli di vuotare le tasche. 
Non c'è segreto che abbia
no più caro, intimità alla 
quale siano più fedeli. E il 
direttore del « Geniale », 
pronto al servizio, scrive 
un «controcorrente» in 
cui l'onesto senatore viene 
fatto passare per uno che 
sognerebbe di utilizzare i 
banditi come agenti del 
fisco. 

Un lettore ci ha manda
to lo stralcio di un gior
nale contenente il resocon
to di una conferenza tenu
ta dal direttore del «Ge
niale» a Mantova. Non 
l'abbiamo sott'occhio, ora, 
ma ricordiamo benissimo 
che egli vi si definisce un 
« conservatore illumina
to »: sue parole testuali. 
Ora voi ve lo figurate un 
conservatore illuminato in 
Italia? Che cosa vorrà 
conservare? • Per vedere 
che cosa ci sia da conser
vare in un Paese come 
questo, se non si tratti, co
me poi in realtà si tratta. 
degli scandalosi privilegi 
dei ricchi, delle ruberie 
dei potentati, e delle ma-
scalzonate dei loro eredi, 
non c'è luce che basti. 
Questo è un Paese che non 
ha mai conosciuto un con
servatore che non fosse un 
reazionario, e se ha voluto 
progredire, è progredito, lo 
diciamo senza metafora, 
al sole dell'avvenire: sen
za la sphita del movimen
to operaio non si sarebbe 
fatto un solo passo avanti, 
saremmo ancora al tempo 
dei padroni assoluti, quel
lo che i padroni d'oggi. 
« illuminati », in fondo al 
loro cuore perdutamente 
rimpiangono. 

Montanelli ha fondato il 
«Geniale» per vendetta, 
ma sono sicuro che non 
immaginava quanto e co
me sarebbe piaciuto al
la maggioranza silenziosa, 
che ne ha fatto la sua 
bandiera e gli ha assicu
rato un successo innega
bile. A questo punto i casi 
erano due: o Montanelli 
credeva nella democrazia. 
come aveva sempre detto, 
e allora avrebbe cercato di 
migliorarla, la maggioran
za silenziosa, aiutandola a 
capire il mondo che avan
za, spingendola a render
si conto dell'iniquità in 
cui versa, dell'egoismo in 
cui si protegge e dell'in
giustizia in cui pretende 
di seguitare a prosperare: 
oppure se ne faceva pala
dino cinico e baldanzoso, 
trovando nella volgarità 
che la contraddistingue 
una occasione e uno sti
molo quotidiano per espri
mere la sua propria volga
rità, la sua incultura di 
fondo, che in Montanelli 
trova sempre il momento 
di esplodere, come negli 
epilettici gli attacchi, ina
spettati ma immancabili e 
irresistibili. L'offesa recata 
all'africano M'Bow è tipi
ca del carattere dt Monta
nelli: non lo conosceva, 
non ne sapeva niente, non 
ne aveva mai sentito par
lare, ma è stato coìto dal
l'accesso di trivialità e gli 
ha dato del cannibale. 

Avanti di questo passo. 
per la rabbia di fare un 
giornale che ha successo, 
ma (e lui lo sente per pri
mo) non è un giornale ve
ro, è soltanto e sempre di 
più un foglio di « sfoghi 
tra noi », Montanelli può 
arrivare non si sa dove. 
Anche al fascismo, quello 
classico, col fez. Recente
mente ha scritto: « Non 
c'è il minimo dubbio che 
a provocare lo squadrismo 
nero fu lo squadrismo ros
so e che per qualche tem
po il primo non fu che 
una generosa reazione al 
secondo ». E costui fcrivc 
di storia. Andiamo: risii-
rategli la camicia n«ra. 

Fortebraccio 

Il significato degli investimenti arabi e iraniani nei paesi occidentali 
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Petrodollari e Mercedes 
Prendono nuove strade i capitali accumulati da alcuni stati produttori di petrolio - L'acquisto da parte del Kuwait di azioni dell'azienda 
automobilistica tedesca simbolo dell'opulenza occidentale -, Un rappresentante dello scià di Persia siederà nel consiglio d'amministra
zione di una società della Krupp - Analoghe operazioni sono state tentate anche nei confronti della grande industria elettronica statunitense 

Catena di montaggio di vetture Mercedes nello stabilimento di Sindelfìngen della Daimler Benz 

Bonn, 18 luglio 1974: la 
notizia, data a tutta pagina 
dalla liihl Zeitung, uno dei più 
popolari quotidiani tedeschi, 
produce l'effetto di una fru
stata: lo scià di Persia ave
va comprato la Krupp. Ma 
non era vero, o meglio era 
vero solo in parte. In effet
ti l'accordo si riferiva alla 
Krupp Uuettenwerke di Bo-
chum, una società " minore 
controllata dal grande mono
polio, anche se di tutto ri-

-, spetto: numerose acciaierie 
nella Ruhr e 26 mila dipen
denti. Ai nuovi padroni an
dava una quota pari al 24,5 
per cento del capitale sociale 
ed un posto nel consiglio di 
amministrazione. 

La sigla dell'accordo ha se
gnato una data importante: 
la nascita di una nuova stel
la nel firmamento della finan
za internazionale. E da allora 
l'atteggiamento degli europei 
nei confronti del mondo ara
bo è profondamente mutato. 
Non più semplici portatori 
d'acqua per un occidente in
grato, né tantomeno semplici 
rentiers. Depositari di immen
se fortune nei forzieri di al
cuni grandi istituti bancari, 
ma uomini d'affari che hanno 
fatto rapidamente naufragare 
vecchi miti. 

Per molti è stato un trau
ma. Il crollo di un pregiudi 
zio è sempre doloroso. Spe
cie quando poggia su un equi
librio antico, posto a soste
gno di interessi consolidati. 
Ed è questo equilibrio inter
nazionale die è mutato. La 
crisi monetaria, la voragine 
dell'inflazione, la guerra del 
Kippur ne sono le manifesta
zioni più recenti. Mentre al-
l'inteiiio del mondo arabo 
una nuova classe dirigente 
prendeva il posto degli anti
chi notabili del deserto, dan
do di sé un'immagine diver
sa dal passato. Ancora colle
gata alle antiche tradizioni 
di queste terre, ma al tempo 
stesso in sintonia con una 
cultura moderna, completata 
ad Oxford, ad Harvard, nelle 
università della California, del 
Texas e dell'Indiana. Nuovi 
tecnocrati, ma spesso di san
gue reale (lo sceicco Zaki 
Yamani) spinti dall'ambizio
ne di far uscire il loro paese 
da un'arretratezza arcaica, co
munque ancorati ad un pote
re di casta. 

La lotta contro il tempo, 
lungo la via dell'industrializ-

Lo scritto con cui il grande compositore presenta la sua autobiografia 

«IO, SERGEJ PROKOFIEV 
A circa vent'anni dalla scomparsa, pubblicato a Mosca il primo volume di memorie-Nell'introduzione, 
con stile pungente, il musicista sovietico spiega perchè ha voluto essere resocontista della propria vita 

«ZI vieglio sulla vita di Prokofiev, sul 
suo complesso e straordinario mondo inte
riore è stato scritto dallo stesso Prokofiev» 
Cosi il musicista sovietico Dmitrij Kaba-
levskij presenta, in una breve prefazione, 
l'« Autobiografia » del grande compositore, 
pubblicata a Mosca a vent'anni dalla sua 
scomparsa. 
Dalle pagine di questo libro emerge in 
effetti un Sergej Prokofiev inedito, in pos
sesso di un indubbio talento letterario, di 
uno stile conciso, pungente, pieno di senso 
dell'umorismo. 

Il periodo compreso in questo volume 
— che si presume possa essere seguito da 
altri — è quello meno conosciuto nella bio
grafia dell'autore e va dai primi anni del
l'infanzia alla conclusione degli studi presso 
il conservatorio di Pietroburgo, cioè fino al 
1909. E' veramente un peccato che sia rima
sto ancora inedito tutto il materiale rela

tivo agli anni successivi, quelli della matu
rità, del successo, ma anche delle accuse 
di « formalismo » mossegli nel periodo sta-

' limano. Tra l'altro, il caso ha voluto che 
Prokofiev morisse lo stesso giorno di Stalin, 
il 5 marzo 1953. 

L'interesse che i giudizi di un uomo come 
Prokofiev possono presentare — non saltatilo 
ai fini di una lettura da gustare, ?na anche 
e soprattutto per una maggiore conoscenza 
di quel travagliato periodo storico — è fuori 
discussione. E ciò anche in considerazione 
del modo intelligente e spiritoso in cui l'au
tore ci fa conoscere i retroscena della vita 
musicale e politico-culturale russa fino al 
1909. Ci sembra perciò interessante, per il 
lettore italiano, pubblicare l'introduzione (da 
lui definita « di scusa r>) che lo stesso Pro
kofiev ha premesso alla sua autobiografia. 

Come cominciare? Vediamo 
almeno di sorridere con un 
vecchio aneddoto. 

— Come ho suonato mera
vigliosamente, oggi! — disse 
un artista a un amico. — Co
me fluiva ispirata la melo
dia. come mi riuscivano im
peccabili i passaggi. 

Parlò a lungo, una quindi
cina di minuti, quindi si con
fuse ed esclamò: 

— Mi scusi, sono proprio 
indecente, non faccio che par
lare di me. Parliamo di qual
cos'altro. Adesso racconti lei 
qualcosa. Dopotutto lei era in 
sala. Be', per esempio, rac
conti come lei ha trovato il 
mio concerto di oggi. 

Questo aneddoto mi viene 
in mente quando mi metto a 
scrivere l'autobiografìa. Vale 
la pena di scrivere la bio
grafia di noi stessi, per giunta 
lunga? Certo che non vale 
la pena. Solo, il guaio è che, 
se non la scrivo io, la scrive
ranno altri, e probabilmente 
imbrogleranno le cose. E lo 
faranno con la massima one
stà. Se è possibile esprimersi 
cosi, mentiranno onestamen
te. Cioè, senza cattive inten
zioni, per insufficienza di no
tizie, in base a premesse lo
giche. 
' Alla fin fine, inventino pure. 
Non è poi una cosa così ter
ribile, e la mia musica non 
diverrà peggiore per questo. 
Ma c'è dell'altro. Io ho con
servato un bel po' di materia
le: diari, lettere, taccuini. Eb

bene, non voglio proprio che 
questo materiale venga dila
niato. Nell'esaminarlo io ho 
un grosso vantaggio: scorgo 
tra le righe molte cose che 
neppure il biografo più amico 
può notare. Ad esempio, tal
volta nel diario nel caso di 
un insuccesso è scritto: non 
è andata bene, non impor
ta. In realtà mj si strinceva 
il cuore. Oppure è riportato 
un qualche discorso. A leg
gerlo io ricordo tutta una ca
tena di fatti molto più in
teressanti del discorso stesso. 

Come mai mi si è accumu
lato tanto materiale? L'incli
nazione a scrivere mi era con
naturale sin dalla nascita, e 
i miei genitori l'hanno inco
raggiata. A sei anni scrivevo 
già musica. A sette, imparati 
gli scacchi, presi un quader
no e cominciai ad annotare 
le partite. I/i prima delle 
quali fu un matto «del pa
store » da me subito in quat
tro mosse. A nove anni scri
vevo le storie dei bellicosi 
soldatini di staeno con il cal
colo delle perdite e i dia
grammi degli spostamenti. A 
dodici, vidi il mio professore 
di musica scrivere il diario. 
La cosa mi sembrò veramente 
magnifica ed io cominciai a 
tenerne uno mio in assoluto 
segreto da tutti, annotando 
certe volte i fatti mentre ero 
nella toletta. Poi la mamma 
mi regalò un grosso quader
no rilegato, dicendo: 

— Sergino, scrivici tutto 

Dino Bernardini 

ciò che ti viene nella tua 
testolina: che non vada per
duto nulla. 

10 ci scrivevo picces teatra
li, i risultati delle gare sui 
trampoli, i metodi di calcolo 
del coefficiente di combatti
mento delle navi da guerra e 
alfabeti inventati d i me. Que
sti ultimi, per cifrare il diar:o. 

11 diario durò mezzo anno 
e fu abbandonato. A tredici 
anni, l'ammissione al conser
vatorio mi procurò tante nuo
ve impressioni e contatti (per 
forza, fino ad allora non ave
vo quasi avuto amici) che ri
cominciai il diario, ma ben 
presto lasciai stare per l'im
possibilità di stare dietro agli 
avvenimenti. A sedici anni, 
terzo ritorno al diario. Que
sta volta avevano cominciato 
a baluginare le giovani fan
ciulle del conservatorio: mi 
sembrò terribilmente impor
tante non tralasciare nulla. 

All'incirca attorno a quel 
periodo cominciai a conserva
re le lettere che ricevevo e le 
brutte copie o le copie di 
quelle che scrivevo, racco
gliendole in ordine cronolo
gico e rilegandole per annate. 

A ventun anni, avendo let
to « Gli annali » di Rimskij-
Korsakov e una grossa bio
grafia di Ciajkovskij e senten
domi un compositore al quale 
ci si cominciava ad interes
sare, decisi che con 11 tempo 
avrei scritto la mia autobio
grafìa. Qualcuno aveva detto 
in mia presenza: 

— Io obbligherei tutte le 
persone famose a scrivere la 
loro autobiografìa. -

Pensai: il materiale ce l'ho 
già. non resta che diventare 
famoso. E dentro di me deci
si: a quarantanni avrò com
posto tanto che avrò voglia 
di riposare, e allora potrò 
appunto dedicarmi all'auto
biografia. Ma a quarantanni 
era venuta meno la fanfa-
ronagsnne della giovinezza, il 
modo di considerare la vita 
si era fatto più intelligente 
e si era posta la questione : 
ma vale poi la pena di par
lare così tanto e diffusamen
te di se stessi? A quell'epoca 
era scemato l'interesse a te
nere un diario e. s'intende. 
si era offuscata la questione 
deH'autobiosrrafm. 

Ma che fare del materiale? 
Lasciarlo? Gettarlo? Porse la 
grandezza di Gogò! è proprio 
nell'aver bruciato i suoi ma
noscritti. Nell'aver osato bru
ciarli. Più esattamente: capa
ce di creare capolavori non 
sarà forse colui che. senza 
battere ciglio, è pronto a di
struggere il proprio lavoro, 
quando il diritto di esistenza 
di questo lavoro non gli sia 
chiaro? Ero nell'incertezza. 

Prevalsero due argomenti: 
nella mia vita ci sono stati 
dei successi, perciò la mia 
autobiografia può essere uti
le a qualcuno. E il secondo: 
ho incontrato tante persone 
straordinarie e parlare di lo
ro può essere interessante. 

zazione, nel Qatar, nel Ba-
rhein, nell'Arabia Saudita, è 
iniziata rispettando questo 
complesso codice di compor
tamento. Grazie ai capitali 
posseduti ed alla cooperazio
ne tecnica e scientifica di nu
merosi paesi. Un'accumulazio
ne primitiva che è sorta dal 
sottosuolo, insieme al petro
lio; mantenuta intatta da un 
feroce equilibrio di classe. 
Oggi destinata a straripare ol
tre i limitati confini nazio
nali. 

Il deficit previsto per i pae
si dell'OCSE (in pratica i pae
si economicamente più evo
luti) nel corso del 1974 sarà 
pari a non meno di 40 mi
liardi di dollari. Di pari pas
so. le sole riserve del Ku
wait, raggiungeranno, nel 19HU 
100 miliardi di dollari: più 
della metà dell'attuale reddi
to nazionale italiano per una 
popolazione di appena 800 
mila uomini. Tre saranno so
stanzialmente i canali attra
verso i quali una parte di 
questa immensa ricchezza sa
rà spesa: lo sviluppo econo
mico interno, l'acquisto di ar
mamento per riequilibrare i 
rapporti di forza con Israe
le, infine una più intensa at
tività sui mercati internazio
nali. 

Il destino 
dell'ARAMCO 
I primi sintomi di questa 

ultima tendenza si sono già 
manifestati e non solo, anche 
se essenzialmente, nel cam
po petrolifero, dove le gran
di compagnie internazionali 
continuano a mietere ed ac
cumulare enormi profitti. Se
condo i dati pubblicati dalla 
Chase Manhattan Bank il rit
mo del loro incremento me
dio è stato pari a circa il 70 
per cento, sui livelli degli an
ni passati. Le punte massi
me (più 135 per cento) sono 
fuori del territorio america
no: sintomo vistoso di una 
tradizione coloniale che con
tinuamente si rinnova. 

Dati questi presupposti il 
grande abbraccio tra paesi 
produttori di petrolio e com
pagnie multinazionali non po
teva durare. Nell'ultima riu
nione di Vienna questi pae
si hanno preferito aumenta
re il carico erariale sui pro
fitti accumulati, piuttosto che 
alzare ulteriormente i prezzi 
di vendita del grezzo. Quin
di le trattative, per un con
trollo diretto degli apparati 
produttivi, si sono fatte più 
serrate. L'ARAMCO. il grande 
monopolio multinazionale, 
simbolo vivente di un passa
to imperialista sarà comple
tamente nazionalizzato. L'A
rabia Saudita che già detie
ne il 60 per cento del capi
tale, vuole ora l'intero con
trollo (100 per cento) del pac
chetto azionario. Ed un'inte
sa in tal senso è già stata 
raggiunta. 

Ma difficilmente si verifi
cheranno rotture politiche con 
i dirigenti americani. La real 
politile di questi stati è com
ponente essenziale dell'equili
brio interno che sorregge le 
antiche dinastie. 

Il settore petrolifero, quin
di, e le attività connesse. In 
questo senso vanno i più re
centi accordi tra l'ENI e lo 
Iran: materie - prime contro 
gli ex impianti della Shell re
centemente acquistati dall'en
te di stato. E collegata al set
tore petrolifero è anche la 
ipotesi di una società intera
mente araba, con un capita
le di 3.6 miliardi di rya! sau
diani. lungo un fronte che 
comprende tutti i paesi pro
duttori. 

Ma il petrolio è solo la pun
ta di diamante di una strate
gia a più ampio raggio. Quel
la che mira alla penetrazio
ne finanziaria nel cuore stes
so dell'occidente capitalistico. 

Abbiamo già accennato al
la Krupp. Ad essa dobbiamo 
aggiungere le operazioni im
mobiliari condotte nel centro 
di Parigi. Quindi l'ambizione 
di una scalata al vertice del
la IBM, della Lockheed e del
la Daimler-Benz. Dopo lo 
acciaio tedesco, la tecnologia 
americana (calcolatori elettro
nici ed industria spaziale) 
quindi la Mercedes, il sim
bolo dell'opulenza occidenta
le. Non tutte le operazioni 
sono andate in porto. Il go
verno americano ha difeso gli 
interessi strategici della pro
pria industria, facendo abor
tire il tentativo. Ma in modo 
ben diverso si sono compor
tati ì vertici della Repubblica 
federale tedesca ed ora i co
lori del Kuwait sono parte 
integrante sulla scia della non 
celata soddisfazione del can
celliere Helmut Schimdt, del
la prestigiosa casa automo
bilistica. 

Questa diversità di compor
tamento va analizzata sul ter
reno politico, avendo come 
punto di riferimento l'intero 

quadro internazionale. La cri
si petrolifera ha favorito gì; 
USA e piegato le ginocchia 
dei paesi europei, sotto il 
peso di una imminente reces
sione. La Francia inoltre, an
ello se certe tradizioni sono 
dure a morire non è più quel
la di Pompidou. Né la Repub
blica federale tedesca ha co
me leader Willy Brandt. Mu
tamenti politici importanti 
hanno quindi scomposto un 
equilibrio indebolendo in de
finitiva il vento della autono
mia europea. E gli USA ne 
hanno approfittato cercando 
di ricucire le trame di una 
propria egemonia politica. 
Dalla nuova « Carta Atlanti
ca >, alla proposta di un fron
te comune dei paesi consu
matori, sotto il mantello di 
Washington: l'iniziativa poli
tica americana ha mietuto 
successi vistosi. Ma sul ter
reno economico non tutti i 
problemi sono stati risolti. 

La crisi sta indebolendo la 
Europa, ma non la Repubbli
ca federale tedesca. La sua 
economia, sfruttando la gran
de riserva di mano d'opera 
straniera, resiste e si conso
lida. La sua bilancia dei pa
gamenti presenta attivi im
pressionanti, mentre il tasso 
d'inflazione (appena il 7 per 
cento) è forse il più basso 
in assoluto. La robustezza di 
questo tessuto produttivo ha 
consentito maggiori margini 
di manovra nel solco di una 
vecchia tradizione. La pole
mica nei confronti degli USA 
è divenuta meno aspra, spo
standosi semmai verso le co
ordinate comunitarie. Ma ad 
una più stretta intesa diplo
matica USA-RFT ha corrispo
sto sul terreno economico so
lo una tregua d'armi, accom
pagnata da movimenti di trup
pa impegnati in operazioni 
di consolidamento. La ricer
ca di un nuovo rapporto con 
il mondo arabo è divenuto 
sintomo vistoso di questa in
quietudine. 

Prima dell'estate al centro 
dell'interesse finanziario di 
paesi produttori di petrolio 
stava una costellazione di 
grandi banche, presso le qua
li confluivano enormi riser
ve valutarie: la Chase Ma
nhattan. la Morgan Guaranty, 
la First National City. In de

finitiva organismi controllati 
dal capitale anglo-americano. 
capaci di regolare, grazie t 
questo rapporto fiduciario 
con il mondo arabo, la stes
sa liquidità internazionale e 
quindi di influire sul ritmo 
di sviluppo delle singole eco
nomie occidentali. Era, in al
tre parole, il consolidamento 
politico oltre che finanziario 
della nuova egemonìa nord
atlantica. Anche se gli altri 
paesi europei vi partecipava
no, ma in misura molto mar
ginale. 

La posizione 
di Bonn 

A scuotere l'equilibrio sono 
stati una serie di fallimenti 
a catena (dalla Franklin, la 
banca americana di Sindona, 
alla Herstatt tedesca, ad al
tri istituti minori della so
lida Svizzera) causati da «c-
cessi speculativi. E con il sus
seguirsi dei fallimenti anche 
la fiducia dei depositanti già 
vacillante sotto il peso della 
inflazione è venuta progres
sivamente meno. Si sono per
tanto creati i presupposti per 
una nuova solidarietà inter
nazionale che i dirigenti te
deschi hanno subito sfrutta
to grazie alla robustezza del
la loro macchina produttiva. 
Scambiando azioni contro 
dollari provenienti dal Kuwait 
o dallo Iran, hanno in defi
nitiva creato un filo diretto 
con le capitali della nuova ric
chezza finanziaria, lungo il 
quale matureranno nuovi e 
più intensi rapporti politici 
e commerciali. 

Il peso della politica in 
queste decisioni è evidente. 
Una grande potenza (e la 
RFT è una grande potenza) 
non può dipendere dai ca
pricci del mercato finanzia
rio internazionale. Specie se 
questo è controllato da una 
nazione concorrente e da un 
paese come gli Stati Uniti che 
non ha mai esitato a ricor
rere, per consolidare la pro
pria egemonia politica, alla 
arma, tutt'altro che spunta
ta, dell'economia. 

Gianfranco Pollilo 
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